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LETTERA APERTA AL P. M. TARTAGLIA 

Io li tao avuti 
gii "scappellotti 

di EZIO TADDE1 

•t 

tanti modi di dir* popolari, e 
anche in certi atteggiamenti del 
libero cittadino. 

Perchè, bisogna arrivare pro­
prio a questo:* A Lei forse di 
questa lettera non gliene importa 
nulla, ne sono convinto, eppure 
io l'ho scritta ugualmente, e sen­
to che ho fatto bene: ho fatto un 
po' del mio dovere. Le migliaia 
di persone che sono state tortu­
rate. nelle carceri e negli uffici 
delle quenture, la leggeranno e 
sapranno che i loro gridi di do-
lorp qualcuno li ha intesi, come 
auguro a Lei Signor Procuratore 
Generale di udirli oggi, anche se 
gli ultimi «i sono spenti nelle cel­
le della questura centrale di 
Roma. 

Ill.mo Sisrnor Procuratore Ge­
nerale, 

mi ^us i tanto del disturbo che 
le reco, ma ho letto proprio in 
questo momento la sua requisi­
toria. e non ho potuto fare a me­
no di mettermi al tavolo e scri­
vere a Lei, a Lei e un po' a tante 
altre persone. Sa, c'è come una 
specie di malloppo che deve ve­
nir fuori, ci sono delle cose che 
bisogna raccontare per forza, e 
questa è l'occasione per parlarne: 
per lo meno brevemente. 

Dunque. Signor Procuratore 
Geneiale. Lei dice che e non è 
possibile che esistano al mondo 
persone, le quali, per mantenere 
il posto, obblighino a confessare 
un innocente di aver consumato 
uno spaventoso delitto >. 

Scuci tanto la mia franchez­
za. ma se questa fra-se l'avesse 
detta un professore di latino, o 
"un medico, beh. potrehbe pure 
andare, ma Lei è Procuratore 
Generale. Lei pnrmi di essere a 
quel posto ha dovuto fare tanti 
anni di carriera, è stato nelle car-j 
ceri, ha assistito a tanti proressi, j 
è un uomo del mcMiere, r ne «•-«-1 
nn^cp anche i segreti 

lo le potrei raccontare un'infi­
nità di fatti, noti a tutti, specie 
al magistrato, che provano pro­
prio il contrario della sua affer-
magione. Ecco, per r-empio. Leil 
saprà che molti anni or sono a 
Firenze ci fu un processo, nel 
quale furono imputati alcuni 
anarchici. Uno si • chiamava 
Batacchi. Li difendeva il vec-
chiu Targetti. Erano imputati di 
aver lanciato una bomba e furono 
tutti condannati a pene varie 
dai venti ai trent'anni. Pian pia­
no morirono, ed ecco clic, dopo 
^enriqihiltrn anni, il commissario 
ohe .iM-v.i prepaiato il ptu<e>-,o 
e che a \ e in torturato *̂h accu­
la ti. per estorcer loro im.i confes­
sione, diccio, ecco che dopo \en-
tiquattr'anni. a questo commissa­
rio, sul letto di mone gli \ennc 
il capriccio di cunfe>-.n-i | ro­
vo un sacerdote onesto che l'a­
scoltò. e siccome fra 1 peccati di 
questo commissario c'era quelli) 
di <i\er fatto, lui. lantiare la 
bomba, e di a ier fatto condanna­
re degli innocenti, il sacerdote in­
dusse il commissario a farne di­
chiarazione regolare. 

Fu così che l'anarchici» Batac­
chi. l'unico sopravvissuto, che 
aspettava nel reclusorio di Vol­
terra da ventiquattro anni, riebbe 
la libertà e potè tornare a Firen­
ze. < ittadino innocente. 

Pare una favola, vero Signor 
Pro* tiratore Generale? 

Ma è proprio vera. 
E Giovanni Acciarito? Lo sa 

cosa gli fecero? Lo misero in una 
cella di Regina Coeli. t- nella 
cella accanto ci misero la sua fi­
glioletta di due anni, che lui a-
ma\a molto. Poi, invece di picchia­
re lui. -i misero a percuoter'* la 
bambina, e i pianti e gli strilli 
arrivavano al padre, mentre, vi­
cino a lui. c'erano i poliziotti che 
gli dicevano: Confessa' 

Potrei andare avanti nel rac­
contare, ma nella sua requisitoria 
ci -ono tante altre cose. 

Lei. per esempio, parlando di 
cicatrici e di referti, adopera 
que-fa espressione: < Sono conse­
guenze di piccole escoriazioni e 
contusioni >. poi dice «he se l'im­
putato fo<sf- staio perendo \era-
nitnre in quella maniera, «an­
che oggi da quel barn o sentirem­
mo le sue grida di dolorp ». 

P.-ima di Lei. il questore di Ro­
ma ha ammesso che vi furono 
cen i ^cappellotti, Lei ammette 
« for.-e qualche schiaffo ». 

Signor Procuratore Generale, a 
me. una volta, mi dettero certi 
?cappelloni con i piedi, che mi 
buttarono giù due denti con t imo 
un pezzo di gengiva. L r>a perchè." 
Perche volevo bergere dei libri, ^ & \ S **?'? La'3t 

nella reclusione di Finalborgo. f g y _ «quino. Che «ue-
>la mi ricordo di altri -cappeliot- \£ \3T~k\ rede nel mon­
ti nati a altri detenuti. Al dete-i J> f j $ j r *n* 
unto politico rronzetn z\\ rup-j / ' " ^ I Ì S A L K Pasquino — 
pero cinque lOMole. e an< he qui! ^ s J > £ * W S o , i t e « « ; \ 

• ^^tVrTLtlXl * a o ? redattori 
potrei continuare j ^ ^ J S a P l j J j continuano * 

>} « o-=<» diceva il Direttore deli y*"" /-'N*, ' njB/)l rimproverare gli 
cari ere. « ìoe l'esecutore dHla \cz- j u V ^ V ^ v ^ V i n t eHettnali co-
pc. q.Mfido si andana da liti a r s P £ a - 2 £ - A maoisti di non 
; ,. , , t ; ' .«ver abbastanza fanru «.edere le nostre ftrne ; > ^ l 3 , j b e r t a 

— W le sjeie fatte da io: . ; _\b. IMÌQI ~~ Pasquino, prendi 
Po: veniva il ciudi* e. Lei lo -a l abbaglio. Io non ti chiedevo no-

chr >1 --iurfkc osni me-e rio*reh-j « « « del «iornale W Mondo bensì 
. , . . . . Idei nostro mondo, dell orbe... 
be andare a a i t a r e i !recluso-1 ^ Q __ 
ri- , cpbfne quando -=i diceva ti i Da qvrsta ^rtr dell'orbe 
STÌ:;.-|H:-. lui «i stringeva nelle: ai porli si dòn sorbe 
sp.ìli'- Noi «i tendiamo i nostri' Ab. Luigi — Spiegami. <h gra-
doiori. e i.ji!.. s .mhraia finito. | *»*- questo ind.-ninello. 

». i i «.,-„..,., Pas'juinn - - K* presto fatto: Ma •<- o immagina L«... '•isnorf.. * . . - . : « „ - T . ™ ; ~ 'I altra •sera all<« stazione Termi-
Procuratore Oeneralc. c»^a -u« - | n i u o groppo di amici e di am-
cfde nella mente di un drtenuio.jmn-atori ^spetta\a l'arrivo di nn 
quando capisce che quello che (famoso poeta; Io aspettavano al-
.Wbb. egerie._„„.. . ^\rU'^^VTJL'^, 
tire in quella maniera' x> la i m - ; d a , t r e n o g J i a m j c i , 0 a p p i ^ i r » . 
macina l'opinione di questo de- no , j poliziotti lo trascinavano 
tenuto' r" CCKÌ che na-ce il gin-1 via rudemente, allontanando piò 
dizio pubblico, che nessuno pnò j ̂ i m ^ f . " n c o r a T t i a n , i * ! i s i 

frenare, >i nasconderà il fatto dì 

(Disegno di Cagnacci) 

UN'INTERVISTA ALI/UNITA' DELLA GRANDE ATTRICE 

COLLOQUIO CON ANNA MAGNANI 
Nel camerino di Anita Garibaldi - Un progetto: "La lupa,, dì Giovanni Verga realiz­
zato da Visconti - Storia di una monaca scarmigliata - Incontro con Gastone Renzelli 

n tram di Cinecittà « bemivuoto 
alla partenza. Ormai molti teatri 
di posa son ohius:, gli elettricisti 
addetti ai grandi riflettori « da 
cinquemila » hanno spento i carbo­
ni, i registi e gli attori se ne sono 
andati .< m proiezione. a veder 11 
materiale girato il giorno prima. 
Soltanto, «mi tram, è salito un 
gruppo di giovani. Sono vestiti per 
lo più con l'abbigliamento ancora 
tipico di ceiti giovani romani dei 
quartieri periferici: quelle giacche 
ìmpermrabiK quei pantaloni ver­
dognoli, quelle scarpe a stivaletto 
che :c comprano a Piazza Vittorio 
e che provengono dagli inesausti 
rifornimenti che portarono con aè 
gli americani, e che se ne anelarono 
poi per : mille rivoli della borsa 
nera. Poeo fa questi giovani ave­
vano tutt'altro abbigliamento: ca­
mìcie ros»e. chepi. fazzoletto al 
collo e fucili di vecchio tipo in 
mano Erano garibaldini, garibal­
dini di Garibaldi, proprio di quel-

VIAGGIO DI SCOPERTA NEL DELTA DEL NILO 

*£i°a i fellah iti festa 
in un villaggio egiziano 

11 Natale musulmano - Uomini scheletriti aggiogati agli aratri - Contratti 
firmati in bianco - Danza all'ombra di una grande bandiera verde 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

Dd uà villaggio sul Delta del 
Nilo, gennaio. — Era il giorno 
della }eì>ta del Mouled, il Natale 
mussulmano. Al Cairo, nell'anti­
co quartiere della « Cittadel­
la », avevamo constatato, la aera 
innanzi, come, nella stessa tra­
dizione religiosa, ,si fosse inserito 
lo spirito popolare di rivolta 
contro l'imperialismo. Nelle ba­
racche improiwisate dai piccoli 
mercanti, si vendevano le tradi­
zionali pupattole di zucchero, 
che ogni famiglia mussulmana 
compera, per pochi soldi, alla 
fioilia del Natale per far felice 
un bambino. Di aolito, le abilis­
sime costruzioni arfioiane raffi­
gurano episodi del Corano, op­
pure ritraggono uomini e cose 
dell'antica vita dell'Editto, con i 
personaggi che hanno assunto 
valore di mito 

Quest'anno, invece, le costru­
zioni riguardano episodi tratti 
dalla cronaca dei fatti che acca­
dono giorno per giorno nella zo­
na del canale: gruppi di patrioti 
i n M I • i i i i i H i M t M I I I t f i i M t M i i i i i i i i M i i i i m m i f i i f i l l u m i n i M i M i i i M m i n i i t i 

che asfaltano i campi tnoieti, po­
liziotti egiziani uniti alla popo­
lazione nella battaglia, l'invasore 
che ripiega, sconfitto dalla guerra 
popolare. La cosa ci aveva tm-
prcistonati e commossi: era an­
cora una prova di quanto radi­
cato sia nell'animo del popolo 
l'odio contro l'im;asore. Tuttavia 
ci niancava, ancora, il contatto 
diretto con la campagna, con gli 
uomini che vivono fuori dalle 
grandi città, COTI i fellah. E il no-
stro viaggio nel Delta del Nilo 
era un viaggio di scoperta, un 
viaggio di scoperta del volto del­
l'Egitto, che, fino a quel momen­
to, non avevamo ancora avuto 
modo di conoscere. 

Il Delta del Nilo e una specie 
di paradiso. La ricchezza di que­
sta terra è incredibile e la bel­
lezza del paesaggio è superiore 
ad ogni immagine. E' tuttavia 
un paesaggio nel quale non si 
riesce a vedere l'uomo, giacché 
estranei alla terra appaiono gli 
uomini che si incontrano lungo la 
strada, che corre a fianco di un 
largo a calmo canale d'acqua 

Una rara iramaaine di Fabio Ne rada (a destra), fotografato nel 19J6, 
a Madrid, insieme eoa il famoso poeta «pacnolo Federico Garda 
Lorra. scassinato colo «.«alena tempo dopo dai banditi franchisti 

r £e sfalue parlanti 

fronte alle responsabilità penali, 
mn quelle morali sono come una 
macchia che n e « u a o -può cac-

awiemavano 
Ab. ì.nigi — Genio e sr*goI*tfcJ-

xa! Chissà quali orrendi crimini 
ha commesso codesto poeta. 

Pasquino — Agri oeefci del 
ceiUre e che poi li manifrsu a n h w di noU«U •ftl h* 

t 
i 

J 
motte colpe. In primis, è nn «omo 
di grande ingegno, qualità che ren­
de chiunque inviso al Viminale, 
poi. con gli scritti e con la paro­
la va esaltando la pace. 

Ab. fjiigi -• Noll'altro c e a 
suo carico? 

Pasquino -- Ti par poco? .Alio 
Sceiba basta e amanza per man­
dare la poliria ad arrestare il 
poeta e accompagnarlo alla fron­
tiera come indesiderabile. 

.46. Luigi — i,onfe»Mj i-t* ciò 
mi puzza di arbitrio. Un poeta, 
indesiderabile? Non t'era mai sen­
tito. E chi è invece desiderabile 
agli occhi di quel ministro? 

Pasquino — Lucky Luciano. E 
poi. generali americani, ministri 
di Franco e crimir.jli di gierra 
nazisti. 

Ab. Luigi — Che tempi! Ce da 
rimpiangere i governatori e i mi 

dolce. Estranei alia bellezza del 
paesaggio appaiono anche i vil­
laggi disseminati lunpo la strada, 
come resti morti di epoche sor-
pa^ate. Gli uomini sono piccoli, 
cttrui, j>iler(2ioii, e camminano e 
lavorano come schiacciati da una 
forza antica e terribile. 

Fermiamo la macchina sulla 
strada, la attraversiamo ed en­
triamo in una casa del villaggio 
costituito da un centinaio di ca­
se di fango secco: due metri di 
larghezza per due di altezza, del­
le foglie al posto del letto, due 
pietrr l'uria contro l'altra per il 
fuoco, una uecchia cassapanca. 
Nella cassapanca qualche chilo 
di fave. E' tutto, è assolutamen­
te tutto. In questa casa uinono 
otto persone: due uomini, tre 
donne, tre ragazzi. 

Attraversiamo il villaggio »'el 
quale si prepara la festa del 
Mouled, che avrà luogo nel po­
meriggio: ragazzi corrono saltel­
lando di qua e di là recando le 
braccia colme di foglie. Per ter­
ra, appoggiati ai muri delle ca­
se, uomini, donne, bambini ridot­
ti rome scheletrì. Li guardiamo 

La con variazione ai fa appas­
sionante, mentre sulla piazza del 
ini faggio gli uomini danzano nel 
fango al suono di vecchi tamburi, 
lanciando grida ossessiona riti. Po­
niamo domande precise, imme­
diatamente legate alla situazione 
politica egiziana: « Se domani fo­
ste chiamati a votare, a quale 
Partilo darostr fi voto? •" 

Il nume iH Statiti 
..Al Wafd*». 
.' E perchè? ». 
<. Perchè il Wafd e U wvono peg­

gio di tutti >. 
< Cosa pensate che buogna fa­

re per riuscire a mandar via gli 
inglesi? ». -

« Armarti e combatter* 
« Cosa pensate di Salah el Dm, 

ministro degli Esteri del vostro 
governo? >.. 

« E' migliore degli altri > 
« E Nahas Pacha? »>. 
* Non c'è male ». 
<E Serag El Dm Pacha, mini 

stro degli interni? >•. 
«• E' il peggiore di tutti *. 

. , , - , , La prontezza e la precisione 
in faccia: ogni giorno, uno di c o - . d e H c risposte & sorprende, cosi 
storo diventa un cadavere. E'\comc ^ sorpTCndc l'accordo di 
l effetto del Ufo. del tracoma, \tutti intorno a queste risposte. 
della sifilide e di cento altre ma-I a fermiamo un momento, e 
lame. Raggiungiamo il campo di pm poniamo l'ultima domanda: cotone. Vediamo un gruppo di 
persone attorno a un aratro: un 
uomo lo guida, due donne e due 
ragazzi lo tirano, aggiogati con 
corde che passano sotto Jf 
ascelle. 

Avevamo veduto, nel Museo 
del Cairo, riproduzioni dei siste­
mi di lavoro in uso durante Ve*à 
faraonica. Vedevamo, ora. la 
realtà di questo tempo: no* r» 
era nessuna differenza. 

Quanto guadagnano? 
Quanto guadagnano? E' inutile 

chiedere, abbiamo visto il luogo 
nel quale vivono. La terra che 
essi lavorano appartiene ad un 
grande proprietario che ne pos­
siede per più di diecimila ettari j 
Quanto pagano per avere il di­
ritto di coltivare mezzo ettaro di 
terra? E' inutile chiedere. / con­
tratti in uso da queste parti ven­
gono firmali in bianco. Il pro-i 
prieiario della terra, cioè, all'atto 
delia cessione di una parte di e— 
sa ad una famiglia di fellah, ri­
chiede che U capo famiglia firmi 
una carta in bianco. TI che pi' 
da il diritto di pretendere q v i 
che vuole, sotto la minaccia del­
lo sfratto dopo ogni raccolto 

Attendiamo che il gruppo fini­
sca il lavoro per poter parlcrp > 
Alle prime case altri uomini s j 
fanno intorno a noi, mentre dalla 
piazza del villaggio viene rumo­
re di . tamburi. Cominciamo a 
parlare, ma durante i primi mi­
nuti le parole non vengono fuori • 
tanto starno sbigottiti da quel che 

poi pontoni 
«r E Stalin? •- Siamo in un vilìag 
p>o del Delta del Nilo ed il mon 
do par che finisca qui, dietro le 
cime dell'ultimo palmizio il cui 
verde contrasta con il bianco di 
una vela altissima, sopra il ca­
nale invisibile che porta il no­
me di un antico patriota egizia­
no. Sulla piazza fangosa del vil­
laggio gli uomini danzano all'om­
bra di una grande bandiera d'un 
verde accecante, al ritmo dei 
tamburi, tenendosi per braccia 
come incatenati e contorcendosi 
quasi volessero liberarsi da un 
male infernale, mentre i bambi­
ni, vestiti con lunghe tuniche, 
lanciano nell'aria i finn rasst col­
ti nei campi. 

- Stalin? — risponde ti conta­
dino, dopo un attimo di silenzio. 
— Da quel che ne sappiamo e 
h'iono. Dicono che è un uomo 
che non pensa a r,undagnare per 
•>r Dunque e buono » 

ALBERTO JACOVIEIXO 

11 che combatterono a Mentana e 
che pò: presero Roma. E poco fa 
sono andati alla canea con alla 
testa, niente di meno, Anita Ga­
ribaldi. 

Loro parlano di come è andata 
la cosa, di come Giggi è caduto 
a t<u-ra nella foga di correre, di 
come un altro si è divertito a 
mettere doppia carica nel aito ar­
chibugio per farlo - sehioppare » 
di più. E nelle loro parole, no­
nostante la finzione, *i intravede 
ancora come un nogno, il sogno 
del cinema, il sogno di poter la­
vorare in una particina, non più 
confusi tra gli altri, di diventare 
forse grandi, col nome sui mnni-
fesli. E ci colpisce ancor più que­
sto sogno, pei che poco fa abbia­
mo parlato proprio con Anita Ga­
ribaldi. Fumava una sigaretta nel 
suo camerino e nonostante le ve­
sti da gucrrtRliera aveva lo stes­
so volto di quella donna che. in 
un film che sta interessando tutta 
Italia, cerca di .spiegare che que­
sto «agno del cinema è un'ambi­
zione sbagliata, è una favola as­
surda, cinica e immorale. E' Anna 
Magnani, l'interprete di Beilttri-
nui di Luchino Viacont- e l'inter­
prete di CnmicVi* Roane, il film 
garibaldino ctie fi *bi girando a 
Cinccith1. 

Eravamo andati a intervistare 
Anna Magnani, spinti dal luccea-
so del suo film. Eravamo andati 
perchè lei ci dicesse qualche «osa 
su quel personaggio di donna ro­
mana che ci aveva commosso e 
colpito. Ma li discorso si era poi 
allargato alle Interpretazioni pas­

te e future di quptta nostra 
grande attrice. 

Anita, donna innamorata 
• Il personaggio di Bellissima 

non mi turbava molta, fom* non 
mi aveva turbato il pa-rconapgio di 
Roma, citte aperta o d* L'on, An­
gelina. 

Quett* tono donne dot imo tem­
po, della mia città, eh* parlano 
come parlo io, ch« n muovono 
come me. Sono Ir donne chs mi 
trovo continuamente di fronte agli 
occhi, ic cammino per la strada. 
Non vra d'ffictlo interpretarle, 
interpretare i loro desideri, i loro 
sentimene r Ir loro ambizioni. 
Per .4ruta Garibaldi è molto di­
urno e debbo dire ohe sono quasi 
preoccupata. Anita « un p«no-
naggto lontano nel t«mpo » per 
ót più e un personaggio storico. 
E così nascono tanti problemi • 
tante difficoltà. Chi ** la imma­
gina in ur. modo, chi te la irnma-
Dina in un altro. Io, se potesti fa­
re quello eh* sento, farei una Ani­
ta molto templtcer una donna che 
ama. Una colonna dt partigiani, con 
in testa Garibaldi, e quetta don­
na che farebbe tutto per amor 
tuo. Per quello che ho potuto fa­
re ho cercato di dare proprio que­
sto tento al mio personaggio, ac­
centuando tutto l'affetto e l'arde­
re di etti una donna à capace. Lo 
amore per l'Italia? Si, certamente, 
ma l'Italia per lei era Garibaldi ». 

Certamente, occorre liberare di 
molta retorica i personaggi di que­
sto genere. Ricordiamo il grande 
esempio di un altro film sui ga­
ribaldini, 1860, dove la storia ve­
niva vista appunto senza falsi 
veli. Certe. -I personaggio di Ani­
ta Garibaldi è un personaggio dif­
ficile e con sappiamo quanto le 
condizioni di lavorazione di Ca­
micie Rosse abbiano permesso ad 
Anna Magnani di lavorare come 
voleva. Ma Anna Magnani è una 
grande attrice e saprà certamente 
ù«rci molto. Le chiediamo quali 
faranno : suo. pross-.mi film. 

"Appena finito Camicie Rosse 
mi aspetta La Carrozza d'Oro. 
Renosr sta mettendo a punto la 
ceneggtatura, e io non ho ancora 

potuto renderrrjt esatto conto del­
la mia parte. Perciò su questo 
film non posso dir molto. Afi inci­
terò nelle mani di Renoir, e iv?-
dremo » 

- Ma c'è qualche film che la m-
teres<a particolarmente? ». 

- Certamente, ci sono molti sog­
getti che vorrei realizzare. Innan­
zitutto spero e desidero ardente­
mente d: continuare a lavorare 
cor. Visconti Ho lavorato beru«-
simr. '•on lui in BeH-irima e d'al­
tra parie questo era un incontro 
che « protraeva da dieci anni. Vi­
sconti è stato il primo a pensare 
i m*». quando io facevo ancora la 
rinif-a. Allora f o!rta aasoluta-

m#nt* che io lavorasti in Osses­
sione. Afa io stavo attendendo un 
figlio, m quell'epoca. Il film ebbe 
un mete di ritardo. Lui poteva 
ritardare, ma mio figlio no. E al­
lora non se ne lece niente. Poi 
c'è stata Bellissima >.. 

« E ora. che coea intendete fare 
assieme? >.. 

« C'è un vecchio amor* comu­
ne, una novella di Verga: La lupa. 
E' un bellissimo personaggio fem­
minile 9. 

La lupa infatti è una delle più 
belle novelle del grande scrittore 
siciliano. Da molti anni Visconti 
pensava a questo film a all'atmo-

a un certo conte che abita *• un 
palazzo patrizio da quelle parti, 
una specie di quel conte Tacchia 
di cui parlano le cronache roma--
ne dell'Ottocento. Su questo con­
tratto si dovrebbe svolgere U film, 
con una serie di beffe, di titua-
ziont spassose, talvolta crudeli, in 
un affresco di un intero quartiere 
romano » 

«Parolacce» per Gastone 
Mentre stiamo parlando con 

Anna Magnani, bussano alla porta 
del camerino. E" Gastone Renzel­
li, l'operaio che ha interpretato 
la parta del marito della protago-
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Un'intensa espressione di Anna Magnani iu «Bellissima» 

afera verghiana che poi ho trova­
to in La terra trema. E' un per­
sonaggio di donna quasi selvag­
gia, che ama con passiona folle, 
nello stesso ambiente di sentimen­
ti primordiali che 11 Vergo de­
scrisse in Jelt ti po«toT# e nella 
Cavalleria Rusticana. 

« E se Lo lupa non at potrà 
fare? ». 

« Io spero che ti faccia. Comun­
que ho anche altri soggetti per la 
testa. Ce n'è uno che mi attira 
particolarmente, un soggetto mio: 
il personaggio d: una mora ». 

Un altro film sa Roma 
A dire lz venta restiamo un po' 

sorpresi. Anna Magnani compren­
de la sorpresa e sorride: 

* No, non quello che pensa lei. 
Non una di quelle suore con la 
cuffia inamidata, pulite pulite. La 
monaca che vorrei fare è una 
suora addetta a un campo di pro­
fughe, che lava i pavimenti, che 
pulisce i gabinetti, sporca, scar­
migliata. Di giorno lavora e di 
notte sopravviene l'angoscia. Le 
donne del campo si agitano: desi­
deri repressi, vizi, urla. La dan­
na è duramente provata, finché 
non resiste. Non è più la monaca 
paziente, ma si ribella. Questa na­
turalmente è soltanto un'atmo­
sfera. Ma. ti mio soggetto ha una 
stona più complessa ». 

« Ci sano altri progetti? Qual­
che personaggio sulla linea di 
quello d: Bellissima, di Roma cit­
tà aperta? Qualche altro ritratto 
di questa lunga galleria di donne 
romane? ». 

« C<=-rJo, ce n'è uno: Aria di Ro­
ma, si ch'amerà u" film. Ne è pro­
tagonista une ragazzo, del quartiere 
di TOT di Nona, una ragazza del 
popolo, libera, spregiudicata, un 
personaggio da Corte dei miraco­
li. Se ne va in giro con l'erga 
netto a cantare stornelli maliziosi 

nista m Bellissima. Renzelli è wn 
e oesarolo ». un operaio del matta­
toio. Ha spalle larghissime e mani 
grosse. Anna Magnani gli prenda 
una mano e dice: 

« Nel film, secondo ki sceneg­
gia turo, lui mt doveva dare tw 
paio di schiaffi davanti alla mac­
china da presa. Afa io gli ho guar­
dato le mani, e mi sono assoluta­
mente rifiutata ». 

D'altra parte, sarebbe «tato pe­
ricoloso. Perchè Renzelli si anima 
nel descriverci le sue reazioni di 
fronte alla storia di Bellissima. 

«r Quanno lei me parlava bene, 
gentilmente, allora io me sentivo 
de risponneje gentirmente. Ma 
quanno se metteva a strilla, a di 
cose cattive, a insurtamme, allora 
m'arabbiavo davvero. Visconti me 
diceva: "t A questo punto ti devi 
arrabbiare ". Ma nun c'era biso­
gno. Ero tanto ara bbtato a sen-
timme tratta male, che l'avrei pre­
sa a schiaffi sur serio >. 

Chiediamo a Renzelli come è 
andata a Testaccio, nel suo Quar­
tiere. dono la prima di Bellissime. 

« Alla prima, c'era tutto er Mat­
tatoio, ar completo. Er giorno do­
po, le parolacce che m'hanno 
detta... >. 

• Parolacce? ». 
« Parolacce, certo. A Roma- to' 

complimenti >. 
I complimenti glieli facciamo 

anche noi, ma non a parolacce. 
Poi, l'ultima domanda alla Ma­
gnani: 

« Intende tornare al teatro? ». 
« Ne ho una voglia matta ». 
» Che cosa vorrebbe fare? ». 
« Tutto. Dalla Signora deì.'e ca­

melie alla rivista. Ma ci teatro 
d voglio tornare. Però mi debbo 
riposare, prima. E con questi film 
uno appresso all'altro, non è trop­
po facile ». 

TOMMASO CHIARETTI 

LE PRIME A ROMA 
TÉA'RO 

li sogno 
duna notte d'estate 

• il : i«rtisa:: giocr.. A, dar-racna so-
speft* nell'aria, come preziosi bursfc-
tlr.: Così .a < regalitA > <U Teseo 

•e di Xppo-ita IA augia. CU Titani*, di 
,Or«ror. » Ol Pack. 1 litigi amorosi 
,ai I_sacdro e Ennla » di Demetrio 
e E êr.a. -a recita, di Bottocr. e del 

5e lo spialo che a'ooiasio a iispo- $ u o , c c „~ s A s n l e r s . a o r e s e dag;» a v 
. j . " —"ZZ~-— ~~ *»"-• • , i*iz:oz* per discorrere dj questi er.- ^._. «-^o^-me-t* - u v nt-ì n -re-
vediamo. ,Yon abbiamo animo cfij= e r f a > m ^«Mzto.^ der.» pw c e l e s m i ^ " . - ^ 3 0 " * : ; * ^ - ^ ? ì ° im­
porre domande. Ci sembra che I c | - e .> corrrmedie di Sbtóespeare n c r . ; ^ ~j£..'ca>°°"a-« --" mo^doT--
cosa migliore da fare sia queUa;f3e>:>« q u « i . 0 co* e e: ^reitero d* ^ r ; ; t ; ) c b e e*^-at tesgW.e=to dèi 
di andarsene. Ci viene in aiuto 
un giovane studente che viene dt 
tanto in tanto al villaggio per 
leggere il giornale ai contadini-
E' lui che ci incoraggia a parlare 
Ed e grazie alla sua insistenza 
che ci vien dato di udire cose 
straordinarie. Il più vecchio tralci 
i contadini ci dice che « T 

tat delle osserrajoru dur. ceno' 
iriterefcse sui modo co. quale i ~o-. 

per^cr.^ggi fiabeschi rispetto a^a lo­
ro reaìta paraco'.are). r̂ a spre^iu-

6tr. registi • t nostr; alteri :=*«r-!-icat* o^ervaziG-e e dissecco Sov 
anazior.. viriuo^istxìie 

Ivo. g;A. cosi !r;\r.-
2>7€ZAT*0 , ClUmiW i r .Ài .O^-^" O &**2rtf^ ^ .OTO 

meri ebe elano Guido Sa.Tir- ha j ^ ^ j 'lto 
mes*o ir. scena rco.te TG:I* r.e.U i C a t o . ^ otacevo"^r.er;te Ir.trlctto. 
sua lunga cerner», questo «Sogru>|(.erlA comraedia e: racev*. nlù tenue 

jdur.a, notte d estate > e ?rctabll-ie s . a-f o s c u r o ir.ca=orènafbi:e • e 
'mente H risultato ov.er;-.rvO questa ;, e 3 e t t o c ^ -.^ restava era. quello 

p n r , „ q uel villaggio. c ^ | ^ £ « £ * ^ S ^ 

l h
r * *r5!*f "*>*»«* allaimpo«-|Co:tei.acci: ur. grar.de lo-dale r o ^ o ' d i - 2 e . -or. q_e:.o della ^era- ; 1:o-

„ . . . . „ . K . K V P°dJ°**le di pretendere un - „ u j ^ g ^ . ^ ^ , t ^ r . T a lr. tanti « s'jsreswr*. ster.& di -jr. « S M T . O . 
Bistri dh nostro buon Pio IX E, P°^mento assurdo-. Il padrone siparietti scoprendo la m*g*» archi-' 
dimmi, anelli del .Wonrfo — i n - i c r e r f l ^mandato una squadra di iter.ara del bosco) ruttar-.* e d cn« 
tendo il giornale, stavolta - non J^T?"1' armati ed allora i con- ,co.p.soa di p;ù In quetto spettacolo 

- - * radtni avevano risposto, tirando 
fuori i fucili e sparando. Era in 

credi che protesteranno in nome 
della libertà e della cultura of­
fese? 

Pasquino — Credo che lo fa­
ranno. Diranno salomonicamente 
che Sceiba ha torto, ma che an­
che il poeta Pablo Xeruda ha tor­
to. in quanto manifesta pubblica­
mente le proprie idee. Essi ama­
no : poeti **vr* t<fee. n loro mot­
te è: 

Chi impara Torte 
aion Brand* mai parta. 

tervenuta la polizia, ma per tre 
giorni essa non era potute pene­
trare nel villaggio; alla fine, 
quando la ricolta minacciava di 
estendersi, il padrone aveva ce­
duto e i fellah avevano accon­
sentito a pagare un canone ra­
gionevole. Ci guardiamo in fec­
cia sorpresi: gli uomini che ave­
vamo veduto aggiogati agH ara­
tri, come 'bestie, si rivelano come 
dei combattenti e c i rivelano 
**« raaltà 

è proprio 11 contralto vorrersrio d 
re tra il fasto .sor.U.os;ssur.o della 
scen& e del costumi (di stile elisa­
bettiano. ma ir.terpretatl ^-arocca-
menie) • l% •empllcità. la felice in­
genuità della fiabe, ahajcespeariana. 
Regine e tate elfi a genti duetti 
mrrxro?'. a scene di un* grossolar.* 
corniciti, corti reali • corti fanta­
stiche. operai alle prese con tutto 
un rr.oxxXo di fantasia stravagante • 
umanissimo al tempo stesso, tutto 
U jessuto dei)* commedia è i m i 
più evanescente « delicato e popo-
Isre d: ìuir.to non lo fossero 1 pe­
santi iellati. I lampadari adntman-

Que^ta e superiorità » dei r.os^-: ut-
tori e recati ei'lo.-.era che recitaro, 
quando e Shakespeare signisc* m 
definitiva 1* .oro Incapacità. * cera-
prer.dere l'umar.rtà la rerit*. di que­
sto roorjdo, di questi sentimenti 
semplici • inter-M Questa incapa-
citA * otìgi uno dei caratteri distin­
tivi ae'.ì* nostra «cena e deriva eo-
pratutto dalla completa lontananza 
degli intellettuali che lavorano r.ei 
teatre (non solò attori e registi, ma 
nnebe autori, e critici, spesso) d*ii* 
realtà, cioè dal pubblico popolare, 
E* proprio n pubtlico erte eesl han­
no a eialeder loro non « rappresenta­
zioni» m* « virtuoaisraJ ». 

Applausi acrosciastz basso «aiu­
tato, tn questo •pattatolo, proprio 

: punii di ptu svìdante abilita tecni­
ca, U e bettfrecco > a quattro voci 
degli innamorati, la recita daga ope­
rai. gli i n t u b i del folletto Pudc 
On grande successo, per tutu. A 

Douglas ha addirittura lo stesso 
fisico: i due ripetono di^aivolta-
mente e brillantemente le molte 
batture della commedia, muoven-
dos: .r. ambienti ricostruiti con. 

Kncpf ha portato in porto senza 
iforz? un film abbastanza diver-

nostro giudizio gli allori vanno aigus^o » con correttezza, tra carat-
Oiorcio ATbertazzt. innanzi tutto, un.terist: avvezzi ed educati. Tirando 
giovanissimo che ad ogni prora an- j c somme il regista-produrlcre 
pare detato di maggicr-. quanta. » 
Giancar'.f* Sbraca, a Vrttcria Sani­
no!:. i exit caritter: claseld comin­
ciar, o ad essere le sua fcterpreta-
zior- mailer., a Gtar.r-i Bonsgura. 
Stella Aliquò. e naturalmente, a Fer­
rucci -, S^aaru- Bravi anche Crsst, 1* 
Padovar.: f'Aite-ttT.i. ls Hc**t. fi ?o-
lacro e eli altri 

L L 

CINEMA 

L'aTTentnriera 
E queste ù r-.nc-*Twntc ài un 

vecch.o f:lrr. ccr. Melvyn Douglas 
e Jaar. Crawtarc Del resto am­
bedue : film sor. o tratti da una 
commedia a: rueewso: La fine del­
ia signora Cheyney, di Longsdale, 
rappresentata anche uà Italia. Vi 
a. racconta la stona di una disin­
volta ecpp.a d. avventurieri inter­
nazionale che s. insulta elegan­
temente € reciprocamente e s. 
ama jegrerameate. Una storta 

tenta, anche se a divertirsi saran­
no m massima parte gli abitanti 
raffinati dei quartieri alti. 

Al Rivoli, dove abbiamo visto 
n film, c'è da .segnalare 0. nuovo 
numero di tm settimanale di at­
tualità. cinematografiche che zi 
chiama Mondo Libero, che è libe­
ramente annunziato da una ragaz­
za m pantaloncini e in divisa, e 
che è. se possibile, accora più stei-
pido delle attnalrtà attusìmenta 
rn circolazione. 

t * 

Aireiìwo Rettile è noris 
MTLAMO. u . — E* decaduto ieri 

sera nella «ria abitazione ta via San 
Klcolao *. ni seguito *d tra attacco 
cardiaco, il noto tenore Aureliano 
PertQe. 

Bra nato a H - r * ^ r " " (Padova) 
nel 1MB 

Aveva debutti»» a Wanaa net 1911 
m - ^ . , ,-,,-!u, {*.'}. J- _ . , , „ i #._ n*»1* «Marta» di F»oao»r e da aiterà mezza paJa <vè di mezzo .1 fur- u „ , . - ^ *, «anp^ pm apprezzata 
to d: ur^ collana) mezza satirica finche raggiunse la celebrità. Passò 
(certi ambienti di ricca borghesia sul palcoscenici dei pm napcttai ti 
americana e di nobiltà europea»., teatri Urici del mondo temrrtan o 
oppure mezza sentimentale e mez- >* sua earrtw « nnterpretazic a 
za umoristica, senza eccessive pre- j ^ U " ^ " ^ S L i Trrr77^iimi»tn n . 

sostituita da Greer Garson • da man.* soalàjara par adunai «T.1.J 
Michael Wilfina. d u di Melvya Brld. 
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